
Ladispoli
Ex Alberghiero trasformato
in una colata di cemento?

Bracciano
“La mia Federica 
merita giustizia”
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L’ortica

punge ma non fa male

s e t t i m a n a l e
S

et
ti

m
an

al
e 

in
d

ip
en

d
en

te
 d

i c
ro

na
ca

, a
tt

ua
lit

à,
 p

o
lit

ic
a,

 s
p

o
rt

 -
 F

o
nd

at
o

 d
a 

Fi
lip

p
o

 D
i L

o
re

nz
o

 -
 A

N
N

O
 1

6 
- 

13
/1

2/
20

13
  -

 D
IS

T
R

IB
U

Z
IO

N
E

 G
R

A
T

U
IT

A

n.
 4

5

LA TARES IN REGALO 
Pochi lo sanno, molti protestano, ma fra tre
giorni scade il termine per pagare
l’odiata tassa sui rifiuti
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Proprio in questi giorni, amici lettori, il nostro settimanale festeggia un compleanno a cui teniamo enormemente. Se 
anagraficamente L’Ortica esiste da 16 anni, il nuovo corso del giornale è iniziato a dicembre 2011 quando la società 
editoriale decise di acquisire il nostro settimanale per rilanciarlo dopo un periodo non proprio felice. Fu l’inizio di 
una avventura che sapevamo essere difficile ed irta di ostacoli, ma al tempo stesso affascinante e gratificante, nata 
sulle ceneri della gloriosa storia de L’Ortica. Settimanale che da 16 anni è un punto di riferimento nel panorama 
informativo dell’alto Lazio, vanta tanti tentativi di imitazione, un appuntamento fisso per migliaia di lettori che ogni 
venerdì aspettano l’arrivo in edicola. Questi due anni sono stati belli ed intensi, hanno riallacciato ed ulteriormente 
rafforzato il rapporto tra L’Ortica e la gente, permettendoci di poter essere liberi ed indipendenti, privi di qualsiasi 
collare o museruola politica. Per celebrare questi due anni del nuovo corso del nostro settimanale, abbiamo deciso 
di rispondere ad un quesito che spesso i lettori, per mail, per lettera o anche con semplici telefonate in redazione, ci 
pongono in modo sempre più frequente. Ovvero, sovente ci chiedono perché può capitare che in uno stesso numero de 
L’Ortica ci siano articoli che, pur parlando dello stesso argomento, hanno opinioni nettamente opposte. I più superficiali 
dicono che non sappiamo leggere ciò che impaginiamo, chi conosce come funziona un vero giornale ha compreso da 
subito quale sia lo spirito che anima tutta la nostra struttura. Sono mesi che ci ponete questa domanda, la risposta è 
molto semplice. L’Ortica ha successo perché non è un giornale che porta il cervello all’ammasso del pensiero unico. 
L’Ortica ha successo perché ha una redazione che somiglia ad un cocktail variegato dove convergono diversi modi di 
pensare e vedere sia la vita che la professione di giornalista. L’Ortica ha successo perché, pur camminando sul solco 
della difesa dell’ambiente che è la nostra assoluta linea editoriale, ha persone che ragionano, non sono integraliste e 
si confrontano in modo anche vivace ma molto costruttivo. Può capitare spesso e volentieri che in redazione si abbiano 
idee differenti su taluni argomenti, ma nessuno si è mai permesso di censurare il parere altrui. Ecco perché è successo 
e succederà ancora di leggere articoli che offrono visioni antitetiche dello stesso argomento e permettono ai lettori di 
formulare una opinione e scegliere quella in cui si riconoscono. L’Ortica ha successo perché ha una redazione dove 
tutti hanno idee diverse anche politicamente e leggendo i nostri articoli la differenziazione appare palese.  Ma queste 
cinque dita della mano, così diverse tra loro, sono pronte a trasformarsi in un pugno chiuso per difendere il nostro 
giornale da attacchi spesso proditori. Ci hanno provato in quest’ultimo anno a colpirci, amici lettori. Hanno tentato di 
imbavagliarci, minacciarci, sono arrivati perfino agli esposti ed ai dossier che puntualmente sono tornati al mittente. 
Come bombe inesplose ed inefficaci. L’Ortica è ancora qua, festeggia due anni di nuova vita. Pronta a battagliare per 
ambiente, diritti della gente, difesa del nostro comprensorio. Che, anche se qualche politico finge di dimenticarsene 
troppo spesso, è la casa di tutti noi. Grazie amici lettori per l’affetto che quotidianamente ci dimostrate.

Il Direttore 
Gianni Palmieri
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La rabbia
di un padre

S
volta nel pro-

cesso a cari-

co di Marco 

Di Muro, fidanzato 

di Federica Man-

giapelo la ragazza 

trovata morta ad 

Anguillara sull’are-

nile di Vigna di Valle i 1° novembre del 2012, al 

termine di una terribile notte di Halloween. Il giudice Giovanni 

Giorgianni ha infatti reso noto l’accoglimento del ricorso presen-

tato dai legali della famiglia della ragazza incardinando di fatto 

un processo a carico del ragazzo per omicidio colposo. Finora il 

giovane era solo accusato di omissione di soccorso, abbandono 

di minore, occultamento delle prove. 

“Alla notizia – dice il papà di Federica, Gigi Mangiapelo – mi è 

salita la rabbia. Perché se qualcuno mi ha ammazzato la figlia, è 

giusto che paghi, anche se lei  non me la ridarà più nessuno. Per 

i nostri avvocati è stato fatto un passo da gigante”. 

Ad oggi quindi i processi a carico del ragazzo diventano due. 

“Processi che – agiunge il padre – camminano parallelamente poi 

probabilmente si incroceranno l’uno con l’altro. Qualcuno pensa-

va di averla fatta franca ed invece l’accoglimento del ricorso dà 

IL PAPÀ DI FEDERICA MANGIAPELO 

LA RAGAZZA TROVATA MORTA AD ANGUILLARA

CI RACCONTA COME DA DUE ANNI

VIVE IN UN INCUBO SENZA FINE

DI GRAZIAROSA VILLANI

ragione alle nostre istanze. Abbiamo le prove – sottolinea ancora 

Gigi Mangiapelo – che dimostrerebbero che lui stava sul posto. E’ 

stata trovata la sabbia del lago nella sua macchina. Perché poi al 

mattino appena rientrato a casa ha lavato la macchina? Perché si 

è fatto lavare dalla madre immediatamente i vestiti in lavatrice? 

Lui afferma che lo faceva abitualmente. Ora dovrà rispondere ri-

spetto a tutto quello che è successo quella notte, dovrà spiegare 

cosa è successo. Vogliamo sapere poi che fine ha fatto la borsetta 

di Federica. E che fine ha fatto il telefonino di Federica”. 

E’ il dolore di un padre che non trova pace, che vuole conoscere 

la verità su quella tragica notte di Halloween del 2012. Ad oltre 

un anno di distanza dai fatti la Procura di Civitavecchia dà una 

svolta al caso del quale si erano occupate diffusamente anche 

le più note trasmissioni televisive del settore, tra le quali Chi l’Ha 

Visto, Cronaca Diretta, Quarto Grado. La giovane era stata vista 

al mattino del 1° novembre da un ciclista che transitava sul lun-

golago delle Muse, proprio in quel tratto di arenile di Anguillara 

gremito l’estate di bagnanti e poco frequentato invece nelle notti 

d’inverno. E quella, oltre ad essere la notte delle streghe, era una 

notte fredda, piovosa e ventosa. 

“Avevamo visto un film insieme -  spiega il padre - poi verso le 

nove mia figlia è uscita. Prima di uscire le ho detto torna presto. 

Lei mi ha risposto papà sempre il solito sei. Si è chiusa quella 
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porta e non l’ho vista più”. 

Il fidanzato Marco di Muro, secondo i legali della famiglia, dovrà 

ora anche dire il perché di quel messaggio facebook inviato alle 

3 circa. In cui scriveva “Sono tornato a prenderti, ma tu non c’eri. 

Perché te ne sei andata?”.

“Penso che sia assurdo – continua il padre - che lui abbia 

mandato quel messaggio sapendo che Federi-

ca non aveva la pennetta per collegarsi al 

computer. Ed inoltre il telefono di Fede-

rica era un modello che non si col-

lega ad internet. Mi chiedo allora 

perché inviare un messaggio del 

genere”.

Le indagini condotte nell’im-

mediato hanno accertato che 

la giovane attorno all’una di 

notte era  scesa dall’auto del 

ragazzo lungo l’Anguillarese, in 

prossimità della filiale della Ban-

ca delle Bnl. Il giovane aveva poi 

proseguito per un circa un chilome-

tro per portare a casa l’amico che era 

con loro, un minorenne. Da quel momento 

tutte le ipotesi sono state vagliate. Lui potreb-

be essere tornato indietro a riprenderla, ma afferma 

di non averla più trovata, e poi insieme sarebbero andati verso 

Vigna di Valle dove Federica è stata trovata morta. Difficile infatti 

che la giovane possa aver percorso da sola a piedi tutto quel 

lungo tratto di strada. Del caso si è occupato anche il reparto spe-

ciale del R.I.S. dei carabinieri. Le analisi tossicologiche giunte a 

qualche settimana dalla morte hanno accertato che Federica non 

aveva assunto né alcool, né droga. L’esito dell’esame autoptico 

a gennaio ha evidenziato che la causa della morte è stata una 

miocardite. A stringersi attorno alla famiglia tutta Anguillara. Nei 

giorni dopo il fatto si è costituto il Comitato Federica sono io che 

ha organizzato una partecipata fiaccolata. Molti i ragazzi in prima 

fila. Del resto proprio il vescovo Romano Rossi all’esequie, sotto 

i riflettori del circolo mediatico, aveva parlato della necessità di 

una “parrocchia a misura di ragazzi”, aveva ricordato che “la vita 

ha bisogno di ali e carburante, non di freni tirati”. Ed ancora “Mi 

auguro che siano molti coloro che vengono a protestare 

dicendo che i loro preti stanno troppo con i ra-

gazzi”. La vicenda ha acceso un dibattito 

anche sul cosa significa essere oggi 

adolescenti. Un’adolescenza spesso 

veicolata da sonorità rap. E non è 

un caso che rapper romano Bru-

sco, trai preferiti dalla giovane, 

abbia voluto essere presente al 

concerto evento che si è svolto 

al Cross Road di Federica il 16 

febbraio scorso, giorno in cui 

Federica avrebbe compiuto il 

suo diciassettesimo anno. “Lei 

è leggenda”, rap per Federica 

Mangiapelo, è stata scritta in quei 

giorni anche da Akos. Alla memoria 

di Federica Mangiapelo il 21 dicembre 

2012 è stato inaugurato anche il Laboratorio di 

Biodiversità del Parco di Bracciano-Martignano, una 

struttura in un ex casa cantoniera presso Vicarello viene impie-

gata per foresteria per quanti giungono sul territorio per com-

piere, in accordo col Parco, ricerche sceientifiche, ambientali ed 

archeologiche. Sul versante giudiziario sarà ora il Tribunale ad 

accertare la verità nell’ambito dei due processi che vedono alla 

sbarra il fidanzato. La prossima udienza, per quello riguardante 

l’omissione di soccorso, è fissata per il 12 febbraio 2014.

L’Ortica ovviamente è a disposizione della controparte se riterrà 
opportuno esprimere la propria posizione sulle nostre pagine.
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ROSANNA MARANI, PRIMA GIORNALISTA

SPORTIVA IN ITALIA, CI RACCONTA

IL SUO IMPEGNO PER L’AMBIENTE.

GLI ANIMALI E LA NATURA

DI GIANNI PALMIERI

A 
soli 28 anni si è affermata nel giornalismo alla Gazzetta del-

lo Sport mettendo a segno quello che in gergo si chiamava 

scoop. Ovvero, strappando un’intervista esclusiva a Gianni 

Rivera, un mito del calcio italiano che era in silenzio stampa da 6 

mesi. Rosanna Marani è stata anche la prima donna a diventare 

giornalista professionista sportiva nel 1976 ed è stata anche la pri-

ma a condurre una trasmissione sportiva in televisione. Una donna 

battagliera che ha lavorato con professionisti del calibro di Gualtiero 

Vecchietti e di Italo Cucci in testate prestigiose come il Giornale 

d’Italia ed il Guerin sportivo. E’ una giornalista che può insegnare 

il mestiere a tanti giovanotti di belle speranze del terzo millennio. 

Dopo tanti anni di prestigiosa carriera attualmente è in pensione, 

ma non ha rinunciato a suo impegno sociale. Si prodiga nel volon-

tariato, è tra le fondatrici di “Chiliamacisegua”, associazione non 

profit per la tutela degli animali, da cui è passata, nell’ottobre 2012, 

alla Federazione Italiana Associazioni Diritti Animali e Ambiente, in 

qualità di responsabile Comunicazione Web. L’abbiamo intervistata 

per una chiacchierata interessante dove si è parlato di tanti argo-

menti.

Lei è tra le poche donne che è riuscita ad emergere nel giorna-
lismo sportivo e senza l’ausilio di vestiti succinti. Quale è stato 
il suo segreto professionale che l’ha portata anche a condurre 
trasmissioni televisive di grande ascolto sul calcio?

“L’entusiasmo. La passione. L’ironia. La testardaggine. La consape-

volezza del mio talento. La ribellione. Il senso di giustizia. Che mi 

hanno permesso di ottenere risultati impensabili per la mia epoca. 

Per una donna intendo. Parliamo degli anni 70, non dimentichia-

molo”.

Ha lavorato a Mediaset, in Rai, su La7 ed in importanti emittenti 
locali di tutta Italia. Condivide il pensiero di chi dice che il gior-
nalismo televisivo rispetto a 15 anni fa, è precipitato nella ri-
cerca sfrenata del gossip e del sensazionalismo ad ogni costo?
“Concordo. Un livellamento che reputo degradante. Pochi contenuti 

da stimolo di riflessione e di crescita interiore. Poche verifiche alla 

fonte. Poca professionalità. Poche inchieste giornalistiche. Tanto 

cascame, improvvisazione e superficialità e tanto nulla, condito di 

urla, aggressività e volgarità”.

Nel 2006 ha vinto la battaglia più importante della sua vita, 
sconfiggendo un male gravissimo. In quel momento è cambiata 
la sua esistenza?
“Si. Sono diventata essenziale. Non riesco più ad indossare gioielli, 

né orologi, né orpelli. Ovvero a mostrami quella che non sono, a 

stressarsi per il tempo che passa. Perché poi in effetti, siamo noi 

a trapassare il tempo. Ho imparato a dare significato alla vita che 

è amore. Solo quello che dai resta. Quello che hai, muore con te. 

Mi sono dedicata da allora, alle battaglie civili, alla tutela della vita 

“Ho scoperto la poesia 
attraverso la malattia”
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in ogni sua manifestazione. Sono 

diventata vegetariana e lotto per 

ogni creatura che non ha la mia 

forza. Perché nella malattia, ho 

ritrovato, nel dolore della solitu-

dine del malato, forza, coraggio 

e poesia”.

Da anni è impegnata nella lot-
ta per la difesa dei diritti degli 
animali e nella battaglia per la 
tutela dell’ambiente. Quando 
pensa che l’umanità si renderà 
conto di aver preso una strada 
senza ritorno se non si ripristi-
nerà il rispetto della natura e la 
salvaguardia del suolo?
“In dieci anni di lotta quotidiana, 

posso affermare che le feritoie 

delle anime delle persone che 

riesco a raggiungere con la co-

municazione del rispetto, senza 

alcuna imposizione ovviamente 

che il percorso spirituale, è personale, si sono moltiplicate. Ed è 

molto gratificante annotare che molte di queste persone sono di-

ventate vegetariane e che molti media oggi offrono spazio a questa 

lotta. Il mondo è la nostra casa. L’abbiamo in affitto e troppo spesso 

dimentichiamo di onorare la rata. Siamo vicini allo sfratto. La realtà 

è sotto gli occhi di tutti. L’uomo Ilva, l’uomo Rifiuti Tossici, l’uomo 

Discarica, l’uomo Frode Alimentare, l’uomo Avvelenatore, l’uomo 

Sterminatore, ha abusato della nostra fiducia e della generosità del 

Creato. Penso allora, che l’uomo deve ritornare e in fretta, ad essere 

umano, poiché del Creato, è rimasto molto poco da salvare”.

Nell’aprile di quest’anno, con la lirica dal titolo “Veglia”, si è 
aggiudicata la seconda edizione del Premio “Alda Merini” di 

Poesia. Quando si è scoperta 
poetessa, era un sogno da bam-
bina?
“Ho scoperto la poesia in me, 

dopo tanta prosa, attraverso la 

malattia. Con l’aiuto della musica, 

quando ho trasformato il dolore in 

amore, quando ho slegato il mio 

ego dal mio io. Da bambina so-

gnavo e volevo diventare giorna-

lista. In questa mia… settima vita 

invece, voglio essere solo poeta”.

Il nostro settimanale è diffuso 
sul litorale a nord di Roma, città 
che lei conosce a fondo. Quale 
pensa possa essere il ruolo del-
la stampa locale in un mondo 
dell’informazione che viaggia 
a velocità sempre più sfrenata 
nel web e spesso trascura le 
piccole realtà?
“La stampa locale è fondamenta-

le per l’aggregazione, per la riscoperta del focolare, quello dentro 

casa e quello del vicino di casa. Avete un grande compito. Riportare, 

l’attenzione, dalla globalizzazione, che tanti danni ha fatto, alle cose 

spicciole. Ovvero alla solidarietà, al mutuo soccorso. All’empatia. 

Certo, la rete è una grande invenzione, ma non può sostituire il 

calore di un abbraccio in carne ed ossa. E la stampa locale, facendo 

conoscere la realtà locale, spinge all’abbraccio”.

Programmi futuri?
“Un Cd di alcune mie poesie, lette da me e musicate da Maestri di 

musica che mi hanno voluto onorare con le loro note. Qualche spet-

tacolo live in giro per l’Italia, per regalare emozioni a fin di bene. E 

tanta pace”.



Q
uesta è una storia strana. Di detto e non detto. Di lo so, ma 

non posso dirlo. Ed anche di non lo sapevo, ma forse dovevo 

saperlo. Un giro di parole nebbioso perché nebbia è l’unico 

vocabolo che sentiamo di poter affibbiare alla storia che vi stiamo per 

raccontare. Una narrazione che manca di fatti precisi e riferimenti 

specifici dato che ad ogni nostra domanda ci siamo trovati davanti al 

silenzio più totale. I nostri lettori ricorderanno che da tempo L’Ortica 

aveva lanciato, insieme al circolo di Rifondazione comunista che 

per primo sollevò il problema, un interrogativo preciso sulla sorte 

dell’ex istituto alberghiero di Ladispoli. L’edificio di via Ancona, pe-

raltro fatiscente, abbandonato dallo scorso giugno quando la scuola 

si è trasferita nel moderno plesso di via Caltagirone dove finalmente 

gli studenti possono seguire le lezioni in modo decoroso ed attrezza-

to. Già da allora dovevamo capire però che c’era qualcosa che non 

tornava dato che nessuno sapeva esattamente a quale uso fosse 

destinato lo stabile che era di proprietà della Provincia di Roma. A 

mezza bocca qualcuno ci disse che era stato promesso al comune 

di Ladispoli e che presto la Provincia lo avrebbe dismesso e ceduto 

all’amministrazione del sindaco Paliotta. Che avrebbe potuto adope-

rarlo per mille usi sociali: dalla trasformazione in case popolari per 

le famiglie più disagiate ad ostello della gioventù, da nuova scuola 

dell’obbligo ad uffici di pubblica utilità. A fine estate la prima doc-

cia fredda con la notizia che la Provincia di Roma aveva adoperato 

l’ex alberghiero di via Ancona come garanzia per l’accensione di un 

mutuo necessario alla costruzione della nuova sede nella capitale. 

Nulla però di  irreversibile dato che la Provincia ha molti edifici nel 

proprio patrimonio che potevano sostituire, come garanzia, il ples-

so di via Ancona una volta deciso l’utilizzo. L’aspetto ridicolo della 

faccenda è che, mentre L’Ortica, Rifondazione comunista, l’ammi-
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nistrazione comunale ed i cittadini si interrogavano sul destino pub-

blico del palazzo, altrove erano in atto le grandi manovre. E da que-

sto punto in poi dobbiamo usare il condizionale perché la questione 

è avvolta dalle tenebre, manco fosse un mistero legato alla sicurez-

za nazionale. Sembrerebbe infatti che due mesi fa un imprenditore 

privato di Ladispoli abbia partecipato al bando di gara con 

cui veniva messo in vendita l’edificio di via Anco-

na per un importo, tutto da confermare, di 

circa 900.000 euro. Bando pubblico del 

quale a Ladispoli tutti giurano di non 

sapere nulla. Una prima domanda 

è doverosa: ma non era più cor-

retto che la Provincia chiedesse 

prima al comune di Ladispoli se 

fosse interessato ad acquisire 

l’edificio per adibirlo a struttura 

pubblica?  Seconda domanda: 

se la memoria non ci inganna, 

lo stabile di via Ancona nacque 

in anni remoti come albergo, poi 

nel tempo con una apposita deroga 

fu trasformato in scuola per rispondere 

alle esigenze della crescente popolazione 

studentesca di Ladispoli. Allora ci chiediamo 

che interesse potrebbe avere un imprenditore privato 

da spendere una cifra così alta, alla quale poi aggiungere i costi dei 

lavori di ristrutturazione, per acquisire un palazzo destinato comun-

que a servizi dal vigente piano regolatore? Siamo di fronte ad un 

mecenate che investe per la scuola o per il turismo di tasca propria, 

o forse dietro l’angolo ci aspetta ben altro? Continuiamo a ricordare 

che le nostre sono supposizioni che si basano su una voce da più 

parti confermata a mezza bocca ma che manca di ufficializzazione. 

C’è anche chi sussurra che il bando non sia ancora stato assegnato 

e dovrebbe concludersi entro l’inizio del nuovo anno. Comunque il 

timore, e lo avrete già capito amici lettori, è un altro. Ed è inquietan-

te. Via Ancona, soprattutto in quel tratto dove c’è lo stabile dell’ex 

alberghiero, è uno dei punti peggiori per il traffico e la sosta. La 

strada è stretta, c’è il mercato giornaliero che catalizza centinaia 

di persone e camion che scaricano merce, trovare un parcheggio 

è una impresa improba. Vi immaginate se chi ha comprato 

il palazzo lo trasformasse in edilizia residenziale 

il caos che si creerebbe in via Ancona? L’ex 

alberghiero si snoda su sei piani, potreb-

be ospitare almeno trenta apparta-

menti abitati da persone e non tutte 

avrebbero un garage dove lasciare 

le auto, andando dunque ad in-

tasare una situazione di sosta 

selvaggia già caotica. Il centro 

di Ladispoli di tutto ha bisogno 

meno che di nuova edilizia resi-

denziale, in una zona dove già ci 

pensa il mercato a causare enor-

mi disagi alla circolazione veicola-

re. Crediamo sia il momento di fare 

chiarezza, se veramente qualcuno ha 

comprato (o comprerà) lo stabile esca allo 

scoperto, dica cosa intende fare dell’edificio che 

peraltro lo scorso anno era stato dichiarato pericolante 

ed inagibile ai piani alti dai vigili del fuoco. E, aspetto più importan-

te della vicenda, che qualcuno faccia luce sulla reale destinazione 

d’uso che ha l’edificio di via Ancona. Dove già un grande albergo 

avrebbe difficoltà ad operare per i motivi che vi dicevamo prima. 

Figuriamoci l’ennesimo alveare umano. Oltretutto, privo di balconi.  

E con i garage che sarebbero accessibili da via Fiume, per costruire 

i quali andrebbe demolita l’attuale palestra dell’ex scuola. La nebbia 

da diradare è molta come avrete capito, speriamo che qualcuno un 

piazza Falcone accenda un faro.
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Egregio Sindaco Paliotta, l’ampliamento della discarica 
di Cupinoro è sicuramente un’emergenza e come tale 
va affrontata; i comitati Rifiuti Zero di Ladispoli e di 
Fiumicino chiedono che i seguenti punti, che ritengono 
essere fondamentali nella gestione del problema, siano 
fatti propri da Lei e dall’intero Consiglio Comunale. In 
base alla nostra esperienza ed alle istanze che abbiamo 
raccolto presso i cittadini crediamo che questi siano i 
passi da compiere per affrontare l’emergenza, passi 
che sinteticamente riportiamo di seguito: 
1. Fine del conferimento in discarica dei rifiuti non trat-
tati; - 2. Impegno formale al raggiungimento in tempi 
certi e rapidi del 65% di raccolta differenziata anche 
a prescindere da eventuali proroghe legislative; - 3. 
Definizione di tempi, modi e finanziamento degli inter-
venti di bonifica e ripristino dello stato dei luoghi della 
discarica;  - 4. Opposizione al piano pluriennale della 
Bracciano Ambiente, al progetto VAIRA 1 che prevede 
la realizzazione del nuovo sovradimensionato invaso da 
450.000 mc, chiedendone il ritiro, e verificando anche 
la possibilità di un ricorso al Tribunale Amministrativo, 
eventualmente in supporto a quello che farà l’Ammini-
strazione di Cerveteri;  - 5. Dare efficacia all’adesione al 
percorso Rifiuti Zero con fatti concreti e non solo, come 
attualmente si verifica, a livello formale;  - 6. Impegno 
alla costituzione di un tavolo dei sindaci che segua i 
lavori della Regione Lazio relativamente al nuovo Piano 
regionale Rifiuti.

Il Presidente del  CRZL                                                                                            
Marina Cozzi

Il Presidente del CRZF
Carla Petrianni

 “ PALIOTTA, SU CUPINORO
VOGLIAMO FATTI CONCRETI”

Un atto di accusa forte. O forte un appello disperato nel 
timore che accada il peggio in avvenire. A Lanciarlo sono 
gli abitanti che abitano nel quartiere Messico, che peral-
tro già lo scorso anno si erano rivolti al nostro giornale, 
per segnalare l’inquietante presenza dell’amianto nella 
loro zona. Questa volta, statistiche alla mano, hanno po-
sto l’accento sull’aspetto sanitario della questione, snoc-
ciolando numeri che lasciano a bocca aperta. “In partico-
lare nell’area attigua grande condominio di via Trapani e 
strade limitrofe – dicono i residenti alla stampa – ci sono 
stati tanti decessi per tumore e varie persone malate in 
numero superiore rispetto alle normali statistiche. Da-
vanti a queste cifre non possiamo che rilanciare la grave 
situazione dell’amianto e dell’eternit ancora presente in 
varie strutture di via Messico, nonostante questo mate-
riale da anni sia stati conclamato come altamente tossi-
co e pericoloso per la salute delle persone. E’ da tempo 
che si chiede la rimozione dei capannoni comunali dove 
l’amianto è presente sulle tettoie, eppure nulla di concre-
to è stato ancora fatto. Per l’ennesima volta chiediamo 
alle autorità preposte di intervenire prima che sia troppo 
tardi”. Nel loro appello gli abitanti del quartiere Messico 
hanno anche segnalato un altro fatto particolare. “Nella 
zona dei capannoni con la tettoia in eternit – aggiungono 
i residenti – per tanto tempo svolazzavano i piccioni ed 
altri volatili che sostavano sui tetti. E nemmeno i dissua-
sori metallici erano riusciti ad impedire il proliferare degli 
uccelli. Da un po’ sono misteriosamente spariti e non vor-
remmo che fossero anche loro finiti vittime delle polve-
ri in amianto che quando soffia il vento coprono tutto il 
quartiere. E’ un fatto altamente inquietante”.

TOGLIETE L’AMIANTO
DALLE TETTOIE

n e w s
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S
e Cerveteri, come leggere-

te nelle pagine successive, 

si lamenta per la scadenza 

anticipata della Tares, anche La-

dispoli davvero non ride. A prote-

stare sulla stampa sono gli operatori del mercato ortofrutticolo di 

via Ancona che minacciano di non pagare i bollettini e restituirli al 

comune. A muovere la rabbia dei commercianti è stato l’arrivo di 

cartelle esattoriali che ritengono triplicate rispetto allo scorso anno 

e con importi insostenibili in questo periodo di crisi.

“Non vogliamo pagare – dicono in coro i produttori di via Ancona – 

una tassa che è stata gonfiata del 300%, le rispediremo al mittente 

chiedendo spiegazioni di questo assurdo salasso. Siamo furenti per-

“RESTITUIREMO I BOLLETTINI 
DELLA TARES”

ché quando si tratta di incassare i 

balzelli il comune è molto veloce, 

mentre per le nostre richieste at-

tendiamo da mesi risposte serie. 

L’aumento è assurdo se si consi-

dera ad esempio che i banchi che vendono pesce o carne già paga-

no a parte perché producono rifiuti speciali”.

Nel mirino dei commercianti, come L’Ortica aveva già scritto di re-

cente, ci sono alcune carenze che da tempo penalizzano il plateatico 

di via Ancona, diventato peraltro rifugio per stranieri ubriachi, sban-

dati e senza fissa dimora che infastidiscono i passanti.

“Da tempo – proseguono i produttori – segnaliamo lo stato fati-

scente della rete fognaria che non regge l’onda d’urto dell’acqua 

piovana, oltre al problema della puzza che si sprigiona dai tombini. 

Stiamo perdendo clienti perché giustamente le massaie non voglio-

no comprare cibi avvolti dall’olezzo che esce dalla fogne. Senza di-

menticare il selciato del mercato in vari punti sconnesso e rischioso 

per le caviglie dei cittadini. Discorso a parte merita la sicurezza, il 

mercato è popolato a tutte le ore del giorno da ubriaconi che la-

sciano bottiglie rotte di birra e vino dopo averle scolate, bivaccano 

sulle panchine, uno spettacolo davvero degradante ed indegno di 

una città come Ladispoli. Siamo davvero stanchi”.

Dal comune è arrivata la replica del primo cittadino.

“L’aumento della Tares – dice il sindaco Paliotta – è stato imposto 

dalla legge nazionale che ha diversificato le tariffe in base non solo 

ai metri quadri ma anche al tipo di attività. Chi produce più materia-

le da smaltire paga di più. In realtà molti esercenti commerciali di 

Ladispoli pagheranno di meno e così gli artigiani. Chi ha un banco di 

venti metri paga, ad esempio, circa 300 euro”.

nista, l’ammi

I PRODUTTORI ORTOFRUTTICOLI DEL MERCATO 

DI VIA ANCONA SUL PIEDE DI GUERRA

PER L’AUMENTO DELLA TASSA



w
w

w
.o

rti
ca

w
eb

.it

2322

LA
D

IS
P

O
LI

N
on c’è pace per le 

case popolari di La-

dispoli. Che, dopo le 

polemiche sollevate nei 

giorni scorsi dal Comune 

e dal Codacons contro l’Ater per la ritardata accensione 

dei termosifoni nei giorni di freddo pungente, 

sono nuovamente al centro del ciclo-

ne. Ad innescare la miccia è stata 

questa volta una comunicazione 

inviata al sindaco proprio dall’A-

zienda territoriale per l’edilizia 

residenziale pubblica che 

minaccia di far trascorrere il 

Natale al gelo a tutti quegli inqui-

lini delle case popolari di Ladispoli che non 

pagano il riscaldamento. Un vero e proprio ulti-

matum che annuncia l’avvio della 

linea dura contro tutti i morosi 

che non sarebbero pochi. Secon-

do quanto risulta all’Ater, infatti, 

sarebbero molti gli affittuari delle 

case popolari che da mesi non 

pagherebbero le bollette del 

riscaldamento, provocando un 

danno economico non indif-

ferente alle già esangui casse 

dell’ente. La nota del Servizio 

tecnico edilizio dell’Ater spiega in-

fatti che “l’azienda si sta adoperando 

NATALE AL FREDDO
PER LE CASE POPOLARI?

in maniera incisiva per il recupero 

delle somme arretrate ancora da 

percepire. E che, una volta ultima-

te in questi giorni le verifiche delle 

utenze maggiormente inadempien-

ti, si provvederà all’immediato distacco degli impianti di riscalda-

mento”. Una posizione molto forte che ha suscitato la risposta del 

Codacons che nei giorni scorsi aveva criticato l’Ater per la manca-

ta manutenzione degli impianti del complesso delle case popolari 

di viale Europa dove oltre 200 persone erano rimaste per giorni al 

freddo. “E’ indubbio – dice il coordinatore del Codacons del litorale, 

Angelo Bernabei – che le bollette debbono essere pagate. Invitiamo 

però l’Ater a valutare con attenzione ogni singolo caso, in quegli sta-

bili abitano anche famiglie con situazioni economiche al limite della 

sopravvivenza. Giusto colpire chi non paga perché non vuole rispet-

tare la legge, ma grande cautela per quei nuclei familiari dove ci sono 

anziani e disabili che vivono con pensioni minime e talvolta sono 

anche privi di un reddito fisso”. Natale a rischio gelo dunque per chi 

non si degna di pagare le bollette del riscaldamento, da parte nostra 

solo un suggerimento all’Ater. Aldilà della vicenda dei termosifoni 

che potrebbero essere spenti ed il cui spauracchio probabilmente 

servirà da deterrente, forse sarebbe interessante un’altra iniziativa. 

Perché l’Ater non verifica accuratamente se tutti coloro che abitano 

nelle case popolari del territorio hanno ancora diritto ad avere un al-

loggio a condizioni economiche favorevoli? Perché non si effettua un 

bel monitoraggio porta a porta per capire chi veramente ha necessità 

di una casa popolare e chi magari ha fatto il furbo e negli anni conti-

nua a farla franca? Attorno alle case popolari e non solo di Ladispoli 

ci sono da tempo chiacchiere ed indiscrezioni, non sarebbe ora di un 

bel checkup della situazione?

GIRO DI VITE DELL’ATER CHE MINACCIA

DI SPEGNERE I TERMOSIFONI AGLI INQUILINI

CHE NON PAGANO IL RISCALDAMENTO
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A Ladispoli un dirigente comunale, 

con richiesta del Segretario comu-

nale, è stato rimosso dal Sindaco 

dall’incarico di Responsabile dell’ 

Ufficio Urbanistica del Comune. A 

seguito di un’istanza presentata 

da un cittadino l’Amministrazio-

ne comunale è venuta a conoscenza, nei primi giorni del mese di 

novembre, di una condanna di primo grado emessa nei confronti 

dell’architetto con sentenza del Tribunale di Civitavecchia. Il Se-

gretario comunale, Luigi Annibali, che ha immediatamente avviato 

le procedure previste, è stato accusato in un recente comunicato 

“SU DI ME DIFFUSE
NOTIZIE FALSE E TENDENZIOSE”

di aver ritardato nonché di avere 

manifestato forme di resistenza 

all’adozione del provvedimento di 

rimozione. Lo stesso comunicato, 

peraltro, che   esplicita applicazio-

ni della Legge anticorruzione, non 

evidenzia l’estraneità di un coin-

volgimento del Responsabile dell’Ufficio Urbanistica in fattispecie 

di reato previste in materia di corruzione. La polemica si è subito 

accesa ed il Segretario comunale ha prontamente replicato dichia-

rando che: “Il Responsabile dell’Ufficio Urbanistica che non è stato 
condannato per corruzione, bensì per reato di abuso d’ufficio, tra 
l’altro con sospensione condizionale della pena e non menzione del-
la condanna nel casellario giudiziario, è stato sollevato dall’incarico 
già dai primi giorni del mese di dicembre. La casistica attualmente 
disciplinata dalla legge 190 del 2012, che prevede diverse tipolo-
gie di incompatibilità per il conferimento degli incarichi dirigenziali 
all’interno della pubblica Amministrazione, nel caso in questione ha 
avuto piena applicazione, pertanto non si comprende la necessità di 
diffondere notizie false e tendenziose, da parte di alcuni giornalisti 
che ignorano procedure e tempistiche dei provvedimenti ammini-
strativi, in danno a coloro che da oltre quaranta anni svolgono le 
proprie funzioni nel pieno rispetto della legge.” Appare evidente che 

l’operato dell’Amministrazione comunale abbia seguito, sia in ordi-

ne alla tempistica che alle modalità previste dalla legge, il regolare 

iter procedurale senza ritardi né omissioni da parte dei funzionari 

preposti. L’informazione è un diritto del cittadino e come tale richie-

de e segnatamente merita la massima rispondenza a fatti e pre-

supposti veritieri, ed in ogni caso il rispetto del proprio lavoro ed in 

particolare di quello delle altre persone. 

SI ACCENDE LA POLEMICA 

SULLA RIMOZIONE DEL RESPONSABILE  

DELL’UFFICIO URBANISTICA

DI MANUELA COLACCHI
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U
na giornata da non dimen-

ticare quella che, sabato 

7 dicembre, sul far della 

sera, ha portato per le strade di 

Cerveteri 1500 persone (ma in 

molti giurerebbero che fossero 

il doppio) armate di amore per il 

proprio territorio e di una fiaccola,  

luce di speranza per una Città che non vuole morire di monnezza, 

per dire no all’ampliamento di Cupinoro, no al biogas e per chie-

dere la chiusura della discarica e la bonifica del sito.  L’Avvento al 

Natale a Cerveteri è iniziato così, con il ritrovarsi di una collettività 

che da decenni  sembrava essersi  smarrita in frazioni stranianti, 

in periferie degradate, in un centro storico desertificato dalla crisi 

e dalla cattiva amministrazione. Una collettività minata nelle sue 

fondamenta da un crescita urbana insensata e  priva di luoghi di 

aggregazione.  Con giardini pubblici abbandonati, o trasformati in 

parcheggi o in luna park, senza una illuminazione adeguata, senza  

un trasporto pubblico degno di questo nome, con strade prive di 

marciapiedi. Quasi che la vita dovesse essere solo un correre in 

macchina da un quartiere all’altro, da una frazione all’altra senza 

mai incontrarsi. Case dormitorio costruite a misura di robot, uomini 

e donne  privati di ogni dimensione naturale del vivere, che altro 

scopo non hanno che raggiungere il luogo di lavoro e i discount 

dove consumare.  Succede però che il lavoro inizi a scarseggiare, la 

crisi  a incombere,  e che per i divoratori di suolo costruire palazzi 

e villette non sia più tanto redditizio. Ecco allora sopraggiungere il 

business dei rifiuti che invece che soffocare i campi  sotto  colate di 

cemento, li seppellisce sotto la monnezza. E se poi tale monnezza 

avvelenerà gli uomini-robot poco importa.   Questa è la storia della 

SU CUPINORO NESSUN 
COMPROMESSO

FINITO IL TEMPO DELLE PAROLE 

E DEI GIOCHI DI PRESTIGIO. 

 I SINDACI  SONO A UN BIVIO:

O CON IL POPOLO O CONTRO IL POPOLO

DI MIRIAM ALBORGHETTI

discarica di Cupinoro, vergognosa 

montagna di rifiuti a cielo aperto, 

che da anni dovrebbe essere chiu-

sa, e che invece la società che la 

gestisce, la Bracciano Ambiente,  

addirittura vuole allargare per ac-

cogliere altra monnezza  e tappare 

i buchi del suo bilancio. Il suo asso 

nella manica  è rappresentato dai sindaci del comprensorio i quali,  

rimandando di semestre in semestre  la raccolta differenziata porta 

a porta spinta, mettono il territorio sotto scacco, lasciandolo nella 

condizione di avere necessità dello stesso mostro che lo avvelena, 

ossia la discarica. Però a guastare le uova nel paniere, inaspettata-

mente e sorprendentemente, ci sono i “robot”, quelli che per anni 

in silenzio accettano di lavorare come schiavi, pagare  sempre più 

tasse senza ricevere in cambio servizi, i quali  a morire  pure avve-

lenati non ci stanno. La rabbia e la consapevolezza fa riemergere in 

loro la vera natura di  uomini e donne, di carne e sangue,  e li spin-

ge a decine, a centinaia, a migliaia con i loro bambini a scendere in 

piazza ed gridare le proprie ragioni. Questo è successo a Cerveteri, 

grazie a tantissimi cittadini, famiglie, comitati, associazioni di tutto 

il comprensorio, da Fiumicino, Ladispoli, Bracciano ed Anguillara. 

Con loro tutta la stampa locale, gli imprenditori agricoli, le azien-

de vinicole, i commercianti, gli artigiani, le associazioni sportive. 

Ora la gente pretende risposte concrete dalla politica. Dai sindaci  

innanzi tutto, colpevolmente responsabili  di non aver mai avviato 

una  seria raccolta differenziata porta a porta, non sappiamo se 

intenzionalmente o per  banalissima insipienza. Sindaci colpevoli 

di essere troppo compiacenti con il potere centrale, colpevoli di 

non prendere il toro per le corna e affrontare la questione Cupinoro 
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a duro muso.  Ora i Primi Cittadini hanno pochissimo tempo per 

dimostrare di non essere tutto ciò che la gente sta cominciando a 

sospettare che essi siano. Ora è il tempo di posizioni chiare e nette, 

Cupinoro  sì o Cupinoro no. O si sta con il popolo o si sta contro il 

popolo.  Non ci sono vie di mezzo, compromessi a ribasso. Il gioco 

delle tre carte,  quello dell’equilibrismo tra le priorità ambientali e 

l’opportunismo politico, non solo è stomachevole ma è criminoso. 

Equivale ad uccidere Cerveteri, Bracciano e Ladispoli insieme,  a 

mettere in ginocchio l’economia, il turismo, l’agricoltura e la salute 

pubblica, perché una volta che la terra, l’aria e le falde acquifere 

sono avvelenate, lo sono e lo saranno per sempre. Si fa presto a 

promettere bonifiche. Ammesso che bonificare sia tecnicamente 

possibile (ma non lo è), quando si tratta di sborsare decine di mi-

lioni di euro (perché tanto costa una  parziale bonifica di ettari di 

terra) e per giunta trovare ditte competenti ed oneste, nessuno sa 

mai a che santo rivolgersi.
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D
iversi mesi fa scrissi un 

piccolo pezzo per l’Ortica, 

che il Direttore mi fece 

l’onore di commentare su queste 

pagine. Lo scrissi dopo una specie 

di crisi di coscienza che ebbi dopo 

aver letto i giornali locali, che in 

quelle settimane, più che in altri momenti, erano pieni di interventi 

critici nei confronti dell’Amministrazione Comunale di Cerveteri. 

Due cose mi colpivano particolarmente: la stragrande maggioranza 

degli articoli erano urlati, o mancavano del necessario equilibrio 

e distin- zione tra i fatti riportati e le 

considerazio-

ni che se ne traevano, e il conseguente ed 

evidente rifiuto da parte degli amministratori locali a considerarli 

come spunti di riflessione. Tutto questo lo giudicavo deleterio ed 

inaccettabile per chi si ostina a credere che scrivere sia un privile-

gio del quale nessuno deve abusare, e che la finalità di un articolo 

sia solo quella di raccontare e spiegare i fatti in modo da dare al 

cittadino uno strumento in più per giudicare e decidere. Dove, in 

questo caso, tra i cittadini metto anche gli amministratori pubbli-

ci onesti che, pur nell’inevitabile parte del bersaglio, dovrebbero 

trarre spunti di riflessione o di eventuale autocritica di fronte ad 

analisi non di parte. Mi si scuserà se riprendo integralmente parte 

di quanto scrissi in quell’articolo, ma mi è utile per ribadire un con-

cetto non ancora assimilato da tutti:  “…Il compito di chi informa, 

giornalista o semplice cittadino, non è solo quello di dire la verità, 

ma anche di stimolare un ragionamento con la “controparte” in 

modo che si possa influire sul governo della cosa pubblica. E io 

sono fermamente convinto che urlare mediaticamente le proprie 

ragioni, insultando il proprio interlocutore e quindi non metterlo 

nelle condizioni di rispondere e argomentare una risposta è asso-

lutamente controproducente. Sono anche convinto che la maggior 

parte dei nostri amministratori dopo un po’ si stancano di leggere 

gli articoli che parlano in questo modo del loro operato. A quel 

STAMPA E POLITICI:
CANI E GATTI?

ALCUNE RIFLESSIONI SUL DIFFICILE RAPPORTO

TRA AMMINISTRATORI E MASS MEDIA LOCALI

DI GIOVANNI ZUCCONI

punto a che cosa serve l’eserci-

zio verbale di segnalare mali e 

inadempienze? Solo per farsi dire 

“Mi piace”. A me non bastereb-

be. Io vorrei che l’amministratore 

al quale è indirizzato l’intervento 

legga le mie argomentazioni e 

che ne sia stimolato, anche se solo ad una risposta negativa che 

potrò eventualmente controbattere. Ma che ne sia stimolato. E per 

fare questo non bisogna fare proclami ad effetto e infarcirli con 

s b e r - leffi sagaci, ma bisogna rappresentare idee e critiche 

circostanziate senza i fronzoli particolarmente amati 

da chi detiene l’unica verità. E su queste richiede-

re una risposta che, se non arriva, vuole dire che 

il giornalista o il semplice cittadino ha fallito nel-

la sua comunicazione. A poco serviranno poi i 

“Mi piace” che riceverà se le cose poi 

non cambieranno davvero.” Dopo un 

po’ di tempo riprendo l’argomento, 

perché mi accorgo che il sistema 

non ha ancora raggiunto il necessa-

rio equilibrio. Ancora osservo, anche per 

esperienza personale, che gli articoli di de-

nuncia, anche se basati su una documentazio-

ne pubblica online, e quindi facilmente verificabile 

da tutti, sollevano solo reazioni offese ed indignate, 

ma nessuna apertura di un utile dibattito pacato e civile. 

Non dovrebbe essere necessario dichiarare il proprio voto o 

le proprie simpatie per essere considerato un interlocutore, ma lo 

faccio lo stesso: io ho votato Alessio Pascucci come sindaco, e ri-

tengo che nel suo ruolo sia, per il momento, nettamente il migliore 

tra quelli che abbiamo avuto negli ultimi anni. Quindi, in coscienza, 

non mi posso sentire di parte quando denuncio delle situazioni che 

a me appaiono da evidenziare. In queste condizioni, dopo un mio 

articolo, mi aspetterei che qualcuno mi facesse osservare dove ho 

sbagliato nella analisi o nelle conclusioni, perché questo lo metto 

sempre in conto quando scrivo, dal momento che nessuno ha la 

verità in tasca. O, se la mia analisi ha un suo fondamento, che ci 

sia qualcuno che riconosca che c’è qualcosa da fare o da correg-

gere. Ma, per qualche motivo, non è mai successo nulla di tutto 

questo. Un grande giornalista italiano una volta disse: “Se dopo un 

vostro articolo nessuno si offende, o avete scritto su un argomento 

poco importante, o vi siete dimenticati di scrivere qualcosa”. Per 

questo trovo comprensibile una reazione di fastidio da parte degli 

amministratori giudicati nel loro operato, ma credo anche che la 

grandezza di un sindaco o di un assessore stia anche nel distin-

guere gli “avversari politici”, che contestano tutto a priori, da quelli 

che desiderano “remare dalla stessa parte”, utilizzando una meta-

fora cara al nostro Sindaco Alessio Pascucci, ma che vogliono che 

quella “parte” sia la migliore possibile per tutti i cittadini. 
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V
orrei fare chiarezza sulla scelta che ho preso di non partecipa-

re all’ iniziativa intrapresa dai delegati comunali per i diritti de-

gli animali. Per il giorno 15 dicembre i de-

legati hanno organizzato una giornata per far 

iscrivere gratuitamente all’anagra- f e 

canina tutti i cani di proprietà tramite l ’ a p -

plicazione del microchip; ogni pro- prietario 

di cane non iscritto potrà aderire a questa 

in iz iat iva 

a cui 

collabo-

rano la 

regione 

i comuni 

la asl e 

quasi tutti i 

veterinari lo-

cali che vengo-

no ringraziati 

sin- golarmente, 

perché per quel giorno sono 

stati invitati a lavorare a titolo gratuito.  L’iniziativa 

sembrerebbe buona se fosse dedicata a particolari condizioni.  Ma 

andiamo per ordine; la legge  “Legge 281 del 14 Agosto 1991” rico-

nosce ai proprietari l’obbligo di iscrivere il proprio cane all’anagrafe. 

Questo per ridurre il randagismo. Con gli adeguati controlli, i proprie-

tari sono indotti a iscrivere i propri cani e controllarne le nascite per 

non incappare in sanzioni amministrative; ancora oggi purtroppo esi-

ste gente che ignora questa legge, permette l’accoppiamento incon-

trollato dei cani che poi una volta nati, li abbandona , e da qui nasce 

il randagismo. Questa legge supportata da controlli adeguati riduce 

questo scellerato comportamento, e aiuta gradualmente a crescere 

civilmente. La legge  sta funzionando perfettamente, ha creato un 

piccolo indotto per molti operatori tra cui i veterinari delle asl e liberi 

professionisti.  Ogni anno sui nostri comuni si eseguono iscrizioni 

per una media di circa 600 cani all’anno. Questo vuol dire che c’è 

da parte del cittadino una risposta cosciente.  Analizzando i costi 

che un proprietario deve sostenere per eseguire l’iscrizione, vediamo 

che sono divisi in due, e cioè una parte con tariffa obbligata che il 

proprietario corrisponde alla asl per i diritti amministrativi e il man-

“ANAGRAFE CANINA GRATUITA? 
UN CONDONO PER I FURBETTI” 

tenimento dei registri anagrafici che sono attualmente 8,00 euro,  la 

seconda invece è corrisposta al veterinario a cui il proprietario decide 

di rivolgersi per l’impianto fisico del chip con l’inserimento dei dati in 

una banca dati on-line e per la stampa del libretto. Per il proprietario 

la spesa complessiva può oscillare tra le 20,00 e le 40,00 euro a 

cane. Su quest’ultimo aspetto vorrei soffermarmi. È  vero che i 20 

o 40 euro non sono una somma importante ma esiste anche una 

fascia sociale in difficoltà per la quale questi soldi potrebbero fare la 

differenza. Siccome sono veterinario libero professionista e gestisco 

un ambulatorio dove tutti i giorni mi incontro con la gente  mi accor-

go che per alcuni la crisi economica fa più male che ad altri. Allora 

mi chiedo perché le amministrazioni fanno iniziative aperte a tutti 

senza considerare le reali necessità del cittadino? Credo che questa 

iniziativa così come è stata ideata danneggia anche il lavoro di chi 

come noi veterinari operiamo regolarmente svolgendo queste attività 

già da tanti anni ricavandone un piccolo indotto.  Questa iniziativa a 

me sembra più che un incentivo per i proprietari al rispetto di una 

legge un vero e proprio condono per chi di quella legge se ne frega. 

Non può considerarsi un incentivo perché la legge è del 1991 e non 

è stata legiferata ieri, è già da molti anni in vigore e le iscrizioni av-

vengono ogni anno in grande numero e sempre di più, pertanto, cosa 

dobbiamo promuovere? Casomai aumentiamo i controlli per stimola-

re i proprietari ritardatari ad adempiere ai loro doveri; una alternativa 

valida potrebbe essere quella di  indirizzare questa iniziativa esclu-

sivamente per aiutare chi non riesce a permetterselo. In questo caso 

avrebbe un senso togliere quel piccolo indotto al servizio pubblico 

e privato per favorire dei cittadini in reale difficoltà. Si leggono ogni 

giorno sui principali net-work gli scandali rappresentati da quelle 

persone che usufruiscono di risorse pubbliche per scopi personali 

senza averne diritto grazie ad un mal costume diffuso com’è la cultu-

ra del “furbetto”. Ricordo ancora che in questa iniziativa i microchip 

saranno assegnati dalla regione, la tassa alla asl non verrà pagata e 

i veterinari privati lavoreranno a titolo gratuito di domenica. Con que-

sto voglio ribadire la mia posizione così come ho già fatto in diverse 

occasioni direttamente a voce a tutti gli interessati dal primo giorno 

che mi hanno proposto l’iniziativa, e rispondere anche a tutti quei 

proprietari di cani che conoscendomi e non vedendomi nella lista dei 

“ringraziati” si potrebbero chiedere il perché della mia esclusione.

     

Fabrizio Nusca
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L
a rassegna “Grandi Perso-

naggi per Grandi Dimore” è 

una rilettura dell’arte pitto-

rica e fotografica, della letteratu-

ra, del teatro, della poesia, della 

filosofia, della musica, del  canto 

e della scienza dei protagonisti più rappresentativi della storia cultu-

rale dell’umanità. Fino al 20 dicembre a Cerveteri saranno in scena 

spettacoli dal vivo interdisciplinari, finalizzati alla valorizzazione di 

luoghi, paesaggi, complessi architettonici, artigianato d’eccellenza, 

testimoni di un passato da trasmettere alle generazioni future. Cer-

veteri con i suoi palazzi antichi, la  Rocca,  le  chiese in stile romanico 

e in stile romano-barocco, con la sua civiltà millenaria legata alla 

necropoli etrusca, è il luogo ideale dove ‘accendere’ le emozioni con 

performance interattive collocate nelle dimore più suggestive, in un 

percorso di ricostruzione della memoria storica del territorio cerite. 

Gli spettacoli della Rassegna nascono da una felice amalgama di 

contaminazioni fra arti figurative, performance e installazioni video/

sonore.   

venerdì 13 dicembre ore 18.00, Case Grifoni, piazza Santa Maria,  

“Dora Maar e Pablo Picasso. Ragione e Sentimento nei labirinti 

Grandi personaggi
per grandi dimore

dell’Arte.” di e con Luisa Sanfilippo  

Una rievocazione della loro storia 

e della nascita del “Guernica”, il 

dipinto di Picasso più famoso al 

mondo, opera simbolo di tutte le 

guerre, ineguagliabile manifesto 

storico, artistico, culturale. Regia di Vincenzo Sanfilippo – produzione 

Gruppo di Ricerca e Progettazione Teatrale; 

sabato 14 dicembre ore 18.00, Palazzo Ruspoli piazza Santa Maria, 

“Il Cavaliere Calabrese ovvero la vita di Mattia Preti raccontata da lui 

medesimo”. Nella ricorrenza del quarto centenario della sua nascita, 

Roberto D’Alessandro, attento esploratore di biografie di grandi per-

sonaggi, oltre ad esserne l’autore ne è sensibile e sfaccettato inter-

prete – produzione Centro Meridionale Teatro; 

domenica 15 dicembre ore 18.00, Casa Grifoni a piazza Santa Maria, 

“ Vissi per Maria. La vita di Maria Callas raccontata dalla sua go-

vernante Bruna” di Roberto D’Alessandro con Elisabetta De Vito. In 

un’atmosfera intima, la governante Bruna ci introduce nei rituali della 

sua esistenza, con semplicità riesce a cogliere la fragilità dell’artista 

in una visione che va oltre il mito.  Regia di Ciro Scalera – produzione 

Nuova Compagnia di Teatro Luisa Mariani; 

martedì 17 dicembre ore 16.00, Biblioteca Comunale, via Etruria 

39, “Scenari d’arte. Van Gogh e Monet”. Scritta e diretta da Mimmo 

Strati con Cesare Cesarini e Cecilia Zincone. Il testo ripercorre le fasi 

emotive dei due grandi personaggi raccontando le pieghe più intime 

delle loro anime. Scene e costumi Annamonia – produzione Nuova 

Compagnia di Teatro Luisa Mariani; 

giovedì 19 dicembre ore 10.30, Biblioteca Comunale, via Etruria 39, 

“I Peaseblossom”, personaggio del “Sogno di una notte di mezza 

estate” di Shakespeare, in una rilettura di Tim Crouch. La versione 

italiana è stata tradotta e adattata  da Pieraldo Girotto per la regia di 

Fabrizio Arcuri che è in scena con Matteo Angius – Peaseblossom. 

Un’occasione per decostruire e ricomporre la storia del Bardo se-

guendo altri fili, attraverso punti di vista alternativi. Produzione Ac-

cademia degli Artefatti; 

venerdì 20 dicembre ore 18.00, Grotte Matuna, via della Necropoli 2, 

“La scoperta dell’America” un’escursione nel mondo poetico di Ce-

sare Pascarella, alla scoperta del suo Cristoforo Colombo, rivisitato 

in forma di teatro-canzone da due giovani poliedrici artisti, Valerio 

Malorni e Andrea Cota. 

FINO AL 20 DICEMBRE  A CERVETERI

LA RASSEGNA  DI TEATRO INTERDISCIPLINARE

DIRETTA DA LUISA MARIANI
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TARES: A CERVETERI È IL CAOS

D
i rado siamo d’accordo con le prese di posizione spesso 

fumose dell’amministrazione comunale di Cerveteri. Ma 

questa volta è difficile non essere d’accordo con la scelta 

del comune di alzare la voce nei confronti del governo che ha 

imposto, attraverso una circolare emessa dal Ministero dell’Eco-

nomia e delle Finanze, di anticipare al 16 dicembre il termine per 

il pagamento dell’ultima rata della Tares. L’ennesimo scempio 

da parte di un  Governo che invece di dare risposte continua ad 

usare i sindaci come esattori, senza rispetto né per i cittadini né 

per le istituzioni che li rappresentano. Diamo atto al vice sindaco 

Giuseppe Zito di aver tirato fuori gli attributi e lanciato accuse 

molto forti al Governo, spiegando anche come sia una corsa con-

tro il tempo per evitare che i contribuenti paghino in ritardo e si 

vedano arrivare more ed interessi. 

“Premesso che la quota che si dovrà pagare in quest’ultima tran-

che .- ha detto Zito - non andrà al comune di Cerveteri bensì di-

rettamente allo Stato, riteniamo inaccettabile dover comunicare 

ai cittadini che la scadenza della Tares dovrà essere diversa da 

quella riportata negli avvisi di pagamento. La legge che intro-

duceva l’imposta, infatti, lasciava libertà ai Comuni di fissare le 

scadenze dei pagamenti. Tutti i cittadini di Cerveteri hanno rice-

vuto l’apposito bollettino indicante la scadenza del 31 dicembre. 

Ora, in adempimento alla risoluzione ministeriale i contribuenti 

dovranno effettuare il pagamento entro il 16 dicembre utilizzando 

i modelli F24 precompilati recapitati unitamente all’avviso di pa-

gamento della Tares 2013 su cui sono indicati gli importi dovuti”.

E per i cittadini di Cerveteri si prospetta il caos e la grande corsa 

dato che sarebbero circa 15.000 i contribuenti che non hanno 

ancora pagato la rata destinata allo Stato. inviare una comuni-

cazione ad ognuno di essi, oltre ad avere un costo di circa 10 

FRA TRE GIORNI SCADE L’ULTIMA RATA MA MOLTI 

CITTADINI NON LO SANNO ANCORA

E RISCHIANO SANZIONI

mila euro a carico del Comune di Cerveteri, non sarebbe stato 

possibile visti i tempi ristrettissimi. 

“Abbiamo perciò immediatamente provveduto – continua il vice 

sindaco Zito - all’affissione di manifesti pubblici per dare massi-

ma diffusione alla notizia. Ma va sottolineato che non è possibile 

tollerare l’arroganza di questo Governo, che impedisce agli Enti 

locali di avere certezza delle risorse a disposizione. Vorrei ricor-

dare che ad oggi non sappiamo ancora cosa accadrà in merito al 

pagamento della prima rata dell’IMU sulle prime case, eppure il 

Governo ha già attinto dalle nostre casse comunali, prelevando i 

6 milioni di euro versati dai cittadini di Cerveteri. Di questi 6 mi-

lioni, tra l’altro, circa 2 milioni finiranno nel Fondo di Solidarietà 

creato per aiutare altri Comuni. In altre parole, i cittadini che 

vivono nei Comuni che hanno avuto una gestione più respon-

sabile e virtuosa, come il Comune di Cerveteri, devono pagare 

per quelli che sono stati meno oculati. Tutto ciò, oltre ad essere 

profondamente ingiusto, non ha niente a che vedere con il fede-

ralismo fiscale”.
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l cementificio Cerrano versa oggi in pessime condizioni, il tempo 

e l’incuria hanno lasciato segni profondissimi sulla sua struttura 

che oggi non è più di proprietà dell’Italcementi che la rilevò dai 

proprietari originari, la famiglia Cerrano, nell’immediato dopoguerra, 

ma di due grosse società che hanno acquistato e che già stanno 

ripulendo dai rovi gli spazi esterni e hanno tappezzato di cartelli con 

la dicitura lavori in corso l’intera struttura. Ci chiediamo che cosa 

ne sarà del complesso fatto costruire nel 1898 dall’imprenditore 

piemontese Giuseppe Cerrano, pioniere del settore cementizio in 

Italia, ritenuto edificio d’interesse storico architettonico tanto da es-

sere sottoposto a vincolo nel 1992. Per chi non lo sapesse, infatti, il 

cementificio Cerrano è uno degli esempi del liberty industriale nel 

Lazio, caratterizzato da eleganti decorazioni fitomorfiche che ritro-

viamo sulle cancellate, sui blocchi prefabbricati dei parapetti e su al-

cune finestre non solo del villino, abitazione del direttore chimico del 

cementificio progettato dell’architetto romano Gino Smorti nel 1913 

e raro esempio di costruzione in cemento armato, ma anche nella 

struttura industriale vera e propria. Unico caso in Italia, tutta una se-

rie di decorazioni e rifiniture di stile anch’essi realizzati in cemento, 

così da accostare lo stile della fabbrica ai modelli di ville e palazzi 

che erano sorti in quegli anni nella cittadina. Il complesso è la terza 

cementeria a essere impiantata nella nostra regione dopo quelle di 

Civitavecchia e di Colleferro e la scelta dell’imprenditore piemontese 

viene determinata dalle caratteristiche morfologiche del territorio di 

Santa Marinella ricco di quelle materie prime, le marne naturali, che 

a Casal Monferrato luogo di origine della famiglia Cerrano, si erano 

andate progressivamente esaurendo. Per questo la scelta di Santa 

Marinella sembra ideale per essere sede della società, all’epoca già 

affermata sia in Italia che all’estero. Il complesso industriale sorge 

attorno ad un grande piazzale ed è composto da due palazzine desti-

nate alla residenza degli operai e prima sede dell’amministrazione, 

ABBANDONATO DAL DOPOGUERRA

IL CEMENTIFICIO  PROGETTATO

DALL’ARCH.  GINO SERMONTI NEL 1913, È UN 

RARO ESEMPIO DI LIBERTY INDUSTRIALE

DI CRISTINA CIVININI
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dietro le quali stavano gli impianti produttivi veri e propri, dotati di 

silos e fornace. Da questo nucleo originario sotto la direzione di Carlo 

Cerrano, figlio di Giuseppe, nel corso dei decenni la struttura produt-

tiva e industriale del cementificio subirà varie opere di ammoder-

namento ed espansione, sia per facilitare la fase produttiva, sia per 

meglio congiungere logisticamente la zona di cottura e macinazione 

con quella delle cave che sorgevano in parte su terreni di proprietà 

di Giuseppe Cerrano nelle vicinanze della struttura dove tuttora nel 

sottosuolo rimangono profonde gallerie, in parte erano state prese in 

cessione dalla famiglia Odescalchi Antonelli. 

Dopo un lento e inesorabile declino economico del settore, iniziato 

nella prima epoca fascista, il cementificio non riprenderà mai più i 

fasti delle origini. La chiusura della produzione avviene nel 1942, 

quella amministrativa nel 1943; alla fine della guerra la proprietà 

viene venduta ad una società bergamasca, l’Italcementi, divenuta le-

ader del settore sul mercato nazionale della ricostruzione postbellica, 

che opta per non riaprire mai più, prediligendo una produzione esclu-

sivamente concentrata sulla più grande cementeria di Civitavecchia, 

con cui per decenni il cementificio Cerrano era stato in concorrenza. 

Ci auguriamo che il cementificio Cerrano possa continuare a far parte 

del paesaggio urbanistico di Santa Marinella e che venga recuperato 

all’uso pubblico, così come si è fatto altrove per strutture industriali 

del passato come per esempio l’opificio della birra Peroni nel quartie-

re Salario a Roma, perché tali edifici, testimonianza del nostro recen-

te passato, possano diventare, tramite un’opportuna progettazione, 

spazi aperti alle concrete esigenze del presente che portano dentro 

di se i valori del passato, un giusto processo di riappropriazione d’i-

dentità storica attraverso il riuso di un patrimonio esistente. 

E’ proprio questo il senso dell’archeologia industriale, una discipli-

na relativamente recente che è campo d’indagine interdisciplinare 

di storici dell’arte, storici dell’economia, architetti, restauratori ed 

esperti di beni culturali, connotandosi come archeologia del presen-

te, ovvero la ricerca, il recupero e lo studio dell’origine della nostra 

società contemporanea.  

http://www.gatc.it/aruspice/attualita.htm
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“TANTO IDILLIO
E NIENTE CUPINORO”

I
l programma di RAIUNO, Linea Verde, si è occupato del territorio 

intorno al lago di Bracciano, dandone un’immagine bucolica che 

poco ha a che fare con la realtà. Questa vastissima area, pregiata 

e ampiamente vincolata, ha subìto una grave aggressione in termini 

di inquinamento, cementificazione e impatto sulla salute. Ma il vero 

scempio deve ancora arrivare e ha un nome: Cupinoro. Coincidenza 

vuole che questa trasmissione appaia alla vigilia della tanto temuta 

decisione della Regione Lazio (11 dicembre), che potrebbe trasfor-

mare questo territorio nel polo industriale dei rifiuti di Roma e del 

Lazio. Malagrotta non ha chiuso, ma si trasferisce sul lago di Brac-

ciano. L’Università Agraria di Bracciano gestisce – per conto della 

popolazione, che ne è proprietaria - l’area sulla quale sorge la disca-

rica di Cupinoro: una montagna di rifiuti tal quale di 80 m d’altezza, 

che sorge su un’area di 50 ettari affittati alla Bracciano Ambiente 

SpA (100% pubblica) in una Zona a Protezione Speciale, sulla quale 

insistono gli usi civici. E’ un territorio agricolo, di pregio paesaggi-

stico, vincolato, archeologico, turistico, dove vive fauna protetta e 

dove, a tutt’oggi, non si conoscono i dati relativi all’inquinamento del 

suolo, delle falde acquifere, dell’aria e, soprattutto, l’incidenza sugli 

esseri viventi, decine di migliaia di abitanti. Il tutto rigorosamente 

… sfuggito alla trasmissione del servizio pubblico RAI, pagato col 

canone dei contribuenti.

Sono molte le violazioni che pesano sull’area gestita da questa Uni-

versità Agraria di Bracciano: permessi di costruire illeciti, scavi e 

sbancamenti senza attendere le autorizzazioni, zone di rispetto vio-

late, piantumazioni dichiarate ma di fatto inesistenti. Una gestione 

sempre più privatistica, senza che la popolazione sia mai stata in-

formata e coinvolta nelle decisioni che la riguardano direttamente.

Questa situazione è stata considerata fuorilegge dal Parlamento Eu-

ropeo, che il 26 novembre scorso se n’è occupato, proponendo di 

porre la discarica sotto il controllo diretto della stessa UE. La Regione 

Lazio si appresta invece a dare l’autorizzazione all’ampliamento per 

altri 450.000 mc: un volume immenso, un’operazione contestata dal 

Ministero dei Beni Culturali che ha chiesto al Comune di Bracciano 

di ritirare il permesso dato alla Bracciano Ambiente SpA per i movi-

menti terra.  

Prima che questo scempio sia perpetrato ai danni del nostro bellis-

simo territorio, lanciamo un appello al mondo dell’informazione – e 

alla RAI in primis – a dare a tutti i fruitori un quadro informativo il più 

possibile corretto e completo. A Bracciano il sogno di Linea Verde sta 

diventando un incubo.

COMITATO BRACCIANO STOP DISCARICA
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Consorzio del lago

per promuovere
il mercato turistico

“Uscire dal singolo campanile per innestare una collaborazione in 

ambito territoriale per il rilancio turistico del lago di Bracciano”. A 

parlare è Rolando Luciani, già sindaco di Trevignano, e da qualche 

anno a capo del Consorzio Lago di Bracciano, l’organismo della Pro-

vincia di Roma che istituzionalmente ha la competenza di promuo-

vere turisticamente il territorio sabatino oltre che gestire il battello 

in navigazione sullo specchio lacustre. Il Consorzio e cinque Comu-

ni dell’area (Bracciano, Anguillara, Trevignano, Manziana e Canale 

Monterano) hanno siglato un protocollo d’intesa che dà vita ad un 

progetto unico per valorizzare le risorse del territorio. “Il progetto 

– spiega Luciani – che si chiama La Strada del Lago è l’evoluzione 

dell’attività già avviata da tempo con il progetto Destinazione Lago. 

Oltre ai tre paesi rivieraschi si allarga anche a Manziana e Canale 

Monterano mettendo insieme così anche siti di eccellenza come le 

Terme di Stigliano e le rovine dell’Antica Monterano, oltre alle aree 

naturalistiche di Manziana. Il ruolo del Consorzio – sottolinea Lu-

ciani – è quello di fare da raccordo tra i Comuni per ottimizzare le 

risorse e razionalizzare le offerta turistica per attrarre sul territorio un 

maggior numero di turisti italiani e accrescere le presenze di turisti 

stranieri rivolgendosi non solo alla tradizionale utenza di olandesi e 

tedeschi ma anche ai russi, ora in crescita, e soprattutto ai crocieri-

sti che approdano a Civitavecchia e desiderosi di conoscere il Lazio 

oltre Roma”. Il progetto prende le mosse da alcune criticità cercando 

di proporre soluzioni. Tra queste quella di coordinare il calendario 

degli eventi culturali, facendo sì che, specie nel periodo estivo, non 

si abbiano sovrapposizioni di manifestazioni. Tra le iniziative in pro-

gramma anche la messa a punto di un brand unico per il territorio 

in grado di rendere immediatamente riconoscibili, anche a livello di 

segnaletica, i beni culturali del territorio. Anche se tra molte difficol-

tà, cresce l’offerta di ricettività nei paesi lacustri. Ad Anguillara hanno 

aperto molti bed & breakfast che lavorano con professionalità a pieno 

ritmo ed altri sono in via di apertura. A Trevignano è nato inoltre un 

albergo diffuso. Fitta anche la rete di associazioni culturali per la 

gestione e la fruizioni di beni culturali, dall’associazione Antica Clodia 

che si sta occupando dello scavo della villa romana all’interno dello 

stabilimento dell’Acqua Claudia, alla cooperativa Lympha, molto at-

tiva a Monterano per accrescere la conoscenza della Riserva e delle 

rovine della Città Morta. Attivi anche le strutture museali: dal museo 

etrusco romano di Trevignano, al Museo della Civiltà Contadina e 

della Cultura Popolare di Anguillara, dal Museo Civico di Bracciano, 

dove è possibile ammirare l’Apollo di Vicarello finalmente restituito 

al territorio, al Museo del Duomo di Santo Stefano che custodisce 

le splendide pale trecentesche del Santissimo Salvatore, opera di 

Gregorio e Donato D’Arezzo.

DI GRAZIAROSA VILLANI
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Macchina di Santa Rosa
di Viterbo Patrimonio Mondiale dell’Umanità

DI ARNALDO GIOACCHINI

La Macchina di Santa Rosa di 
Viterbo, dopo sette anni di atte-
sa, è divenuta Patrimonio Mon-

diale  dell’ Umanità dell’Unesco. La 
famosa Macchina era candidata 
nell’ambito della “ Rete delle gran-
di Macchine a spalla” insieme alla 

“Varia” di Palmi, “i Gigli” di Nola e 
“ li Faradda di li Candareri”di Sassari 

tutte anche loro legate alle relative fe-
ste religiose come la Macchina di san-
ta Rosa e “promosse” a Patrimonio 
Mondiale dell’Umanità. Da questa 
Rete (nata nel 2005 e recepita dalle 
relative amministrazioni comuna-
li nel 2006) nel 2010 era uscita 
dall’Associazione la Festa dei 
Ceri di Gubbio che inizialmente 
ne faceva parte. La candidatu-
ra delle suddette “Macchine a 
spalla” era la candidatura ita-
liana per il 2013 ed era sta pre-
sentata al Salone Internazionale 

del Libro di Torino. L’ambitissimo 
riconoscimento per queste quattro 
bellissime realtà italiane è venuto 

da Baku in Azerbaigian dove è ri-
unito il Comitato Intergoverna-

tivo Unesco (di cui l’Italia non 
fa parte). Il progetto era stato 
avviato nel 2005,con grande 
determinazione e capacità, 
da Patrizia Nardi coordi-
natrice della Rete e re-
sponsabile del progetto 
di candidatura che  poi 
è stato recepito anche 
dalle Istituzioni con il 
“Protocollo di Nola”. Le 
quattro Macchine sud-
dette vanno ad unirsi 
nella “Lista rappresen-

tativa del Patrimonio 
Culturale Immateria-

le dell’Umanità” ad 
altre tre realtà ita-
liane già vaticinate 
in passato: I Canti a 
Tenore sardi, i Pupi 

siciliani e la Dieta 
Mediterranea (insieme a Grecia,Spagna e Marocco). 

I Capolavori del Patrimonio Orale ed Immateriale dell’Umanità 
sono quelle espressioni della Cultura Immateriale del mondo 

che l’Unesco ha inserito in una apposita Lista, per sottolinea-
re la fondamentale l’importanza che esse hanno. I Capolavori 
Immateriali si affiancano ai Siti Patrimonio dell’Umanità della 
World Heritage List (dove l’Italia è prima con 49 Siti) ove sono 
iscritti i Patrimoni Culturali,Ambientali e Misti (culturali ed am-
bientali insieme) e rappresentano anche antiche tradizioni che 
spesso non hanno una codifica scritta ma che vengono traman-
date oralmente nel corso delle generazioni. Con ciò l’Unesco si 
è posto il problema di salvaguardare questi Capolavori per evi-
tarne la scomparsa, allo stesso modo di come è già stato fatto 
per i Beni Materiali. Enorme soddisfazione è stata espressa dal 
sindaco di Viterbo Leonardo Michelini e dal presidente del Soda-
lizio dei Facchini Massimo Mecarini entrambi presenti a Baku. 
Il sindaco Michelini ha, fra l’altro, dichiarato:“ È stato il fare 
squadra ci ha permesso di arrivare a questo grande risultato”. 
Una sinergia ribadita dal presidente dei Facchini di Santa Rosa 
che ha detto : “Ciò (il fare squadra- n.d.r-) ci ha consentito di 
essere preferiti a grandi eventi come il Carnevale di Venezia e 
al Palio di Siena”. 
Dichiarazioni entusiaste a cui si sono aggiunte quelle estrema-
mente positive espresse da Nicola Zingaretti, governatore del 
Lazio: “La Macchina di Santa Rosa fa parte della storia della 
nostra regione. Questa è la vittoria della gente, un attestato che 
premia l’impegno e la passione con la quale ogni anno la cit-
tà vive e partecipa a questa bellissima manifestazione” e dal 
presidente della Provincia di Viterbo Marcello Meroi: “ Il rico-
noscimento Unesco è “un traguardo senza precedenti raggiun-
to grazie a un lavoro lungo e tutt’altro che semplice, iniziato 
sette anni fa dall’allora amministrazione comunale insieme al 
Sodalizio dei Facchini di Santa Rosa e alla “Rete delle grandi 
Macchine a spalla”. 
Segna in maniera indelebile la storia e l’immagine di Viterbo e 
del trasporto della Macchina di Santa Rosa, proiettati a buon di-
ritto su scala mondiale e d’ora in avanti tutelati come ricchezza 
culturale dell’umanità intera”. Con il riconoscimento dell’Une-
sco alla Macchina di Santa Rosa l’Alto Lazio ed in particolare 
la Provincia di Viterbo, può fregiarsi attualmente di due Siti Pa-
trimonio Mondiale dell’Umanità appunto quello della Macchina 
e quello delle necropoli etrusche di Tarquinia ottenuto insieme 
a Cerveteri il 2 Luglio 2004 (riconoscimento ottenuto in un solo 
anno) e di cui nel 2014 ricorrerà il decennale. L’attuale Macchi-
na di Santa Rosa (che ha sfilato come di consueto il 3 settembre 
u.s. si chiama “Ali di Luce”) pesa cinque tonnellate, è alta trenta 
metri ed è portata a spalla in processione da circa cento uomini 
per le strette vie del centro storico di Viterbo ove, quest’anno, 
hanno assistito all’evento oltre centomila persone. Il trasporto 
della Macchina inizia la sera alle ore 21,00 e nell’occasione per 
far risaltarla di più con le sue luci e fiaccole nella zona di tran-
sito l’illuminazione pubblica di Viterbo viene spenta totalmente. 
Il trasporto rievoca simbolicamente la traslazione della salma 
di Santa Rosa avvenuta a Viterbo nel 1258 per disposizione di 
Papa Alessandro IV ed è un evento da sempre seguitissimo a cui 
accorrono spettatori non solo italiani ma anche stranieri.
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ATTORE DI FICTION E DI TEATRO 
IMPEGNATO NELLA SOLIDARIETÀ

DI FELICIA CAGGIANELLI

S
e non avesse fatto l’attore, sicuramente sarebbe diventato 

un veterinario vista la sua grande passione per gli anima-

li, anche se il sacrificio per studio lui proprio non sapeva 

dov’era di casa.  L’Acchiappa Vip ha incontrato l’attore Massimo 

Bonetti. Un curriculum di tutto rispetto che più volte lo ha visto 

portare alla ribalta del piccolo e grande schermo temi scottanti 

del vivere sociale avvicinandolo alla 

quotidianità. Conosciuto più comune-

mente con il nome di battaglia del’i-

spettore Pietro Guerra che lo ha visto 

protagonista, per la bellezza di otto 

anni sulla Rai, della nota serie televi-

siva “La Squadra”, è riuscito ad aggiudicarsi la stima e l’ammira-

zione dei  telespettatori diventando nell’immaginario collettivo una 

sorta di paladino che a spada tratta  scende in campo per com-

battere la criminalità. Infatti, con ben 221 puntate da protagonista 

all’attivo, ha dato vita ad una realistica interpretazione dell’’ormai 

famoso ed amato, visto gli ascolti, ispettore superiore del commis-

sariato di polizia Sant’Andrea di Napoli e  grazie ad un cocktail di 

azione magistralmente improntato su storie di ordinaria cronaca è 

riuscito a diventare un vero e proprio archetipo della giustizia. Lui 

spontaneo e genuino non veste i panni preconfezionati del copione 

di routine. Bonetti non rinuncia ad essere se stesso neanche da-

vanti ad una macchina da presa. Le sue performance, infatti, sono 

vere e sorrette da una grande passione per il proprio lavoro. Ma 

Massimo  Bonetti
anche spinto dalla voglia di aiutare gli altri, come dimostra l’im-

pegno nella nazionale attori per le partite di solidarietà e raccolta 

fondi per chi soffre.

“Non è un grande sacrificio - dice Massimo Bonetti - cerco di 

unire il divertimento che provo per il gioco del calcio ad una giu-

sta causa che sento profondamente vicina a me ed ai miei valori. 

Questa passione  mi ha visto militare 

nella squadra giovanile della Lazio, 

fermo restando la mia fede calcisti-

ca saldamente radicata alla Roma, e 

come sempre accade, quando non hai 

un bel Santo in paradiso, arriva un bel 

giorno e ti ritrovi a fare largo ai giovani di turno che hanno solo 

il merito di essere parenti di qualcuno. Io sono una persona che 

crede in certi valori e se divertendomi con una delle mie passioni 

preferite riesco a dare felicità a chi vive una situazione di disagio, 

che ben venga. Noi tutti scendiamo in campo anche per dire gra-

zie. In fin dei conti se abbiamo raggiunto determinati traguardi  lo 

dobbiamo al nostro impegno, ma soprattutto alla gente comune 

che ci segue, ed è bene ricordarselo sempre”.

Tra i tanti lavori all’attivo ce ne uno in particolare al quale sei 
particolarmente legato? 
“In particolar modo sono legato a due lavori, Storia d’amore e di 

amicizia, diretto da Franco Rossi, dove i protagonisti eravamo io, 

Claudio Amendola e Barbara De Rossi, che  a quei tempi era la 
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mia fidanzata e quindi ero 

emotivamente e doppiamente 

coinvolto, e Le vie del Signo-

re sono finite, un film diretto 

da Massimo Troisi che mi ha 

visto recitare al fianco di un 

eccezionale regista e gran-

de  amico”. 

Hai interpretato tanti personaggi, in che modo ti 
hanno coinvolto? Massimo si reinventa di volta in volta o no? 
“Io tocco i miei personaggi, non mi faccio toccare. E’ il personag-

gio che diventa Massimo Bonetti e non viceversa. Massimo Bonet-

ti nella vita è come Massimo Bonetti davanti ad una telecamera.  

Cambia il nome ma la sostanza no”. 

Spesso però le è capitato di essere fermato per la strada e 
di essere stato chiamato con il nome dell’ispettore Guerra?
“Dopo otto anni, otto serie televisive e ben 221 puntate all’attivo 

io credo sia normale. E’ stato il lavoro televisivo che mi ha accom-

pagnato di più nella in questo primo grande tratto di carriera. La 

figura di Pietro Guerra è quella che ha lasciato un segno indelebile 

nella mia storia di attore. 

Tutto sommato io mi sono sempre divertito. I miei personaggi han-

no avuto tutti la mia anima, il mio modo di essere. Li faccio miei 

poi quando li abbandono non ci soffro così tanto”.



SAPER FARE DIAGNOSI

QUANDO IL DOCTOR  DUGAN FECE UNA SCOPERTA
RIVOLUZIONARIA PER LA MEDICINA

DI ALDO ERCOLI
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D
oveva dimagrire e bere molta acqua. Certo doveva stare 

attento molto alla dieta e soprattutto ai dolci “ a portata di 

mano” che lo invogliavano. Quello che però stupiva di più 

era la decina di litri di acqua che beveva e urinava ogni giorno. 

Possibile che tutto ciò fosse imputabile alla sola dieta? Il sogget-

to in questione riferì al doctor  Dugan  che se beveva di meno, 

ossia se l’apporto idrico fosse non così rilevante, accusava una 

forte stanchezza, talora anche un lieve rialzo febbrile con senso 

di confusione mentale. Il medico sentendo questa storia consigliò 

di eseguire un solo esame: il dosaggio ematico dell’ADH, ossia 

dell’ormone antidiuretico. Qual è la funzione di questo ormone? E’ 

quella di concentrare l’urina e quindi di conservare l’acqua. L’ADH, 

ormone prodotto dall’ipofisi posteriore, risultò straordinariamente 

elevato. Dugan fece allora diagnosi di “ Diabete Insipido Centrale” 

dopo aver passato in esame le altre cause di poliuria ( diversi litri 

di urine nelle 24 ore). La RMN e la RX del cranio per evidenziare la 

sella turcica esclusero lesioni neoplastiche o infiltrative dell’ipota-

lamo, come i tumori ipofisari che si estendono verso l’alto, i tumori 

metastatici,le leucemie ,la sarcoidosi . Ne vi erano stati interventi 

chirurgici cranici o gravi traumi cranici, generalmente associati 

a fratture del cranio, cosi come rotture di aneurismi cerebrali. 

A distanza di più di venti anni il paziente è in buone condizioni 



grazie alle somministrazioni (prima per via nasale ora per boc-

ca) del Minirin (arginina-vasopressina, ADH ormone antidiuretico) 

assunto giornalmente. Un altro esemplare caso clinico risolto bril-

lantemente dal doctor Dugan è forze quello più recente risalente 

all’anno in corso (2013). Si trattava di un giovane di 12 anni di 

origini senegalesi. I suoi genitori lo avevano portato a studio per-

ché non stava affatto bene. Il ragazzo accusava molta stanchezza 

con facile affaticabilità, febbre che insorgeva la sera con brividi, 

sudorazioni notturne, dolori alle mani e alle dita dei piedi. Dugan 

fece distendere il malato sul lettino è ascoltò per prima il cuore. 

Il ritmo era sinusale ma ndì un rubbio dia- stolico 

a bassa frequenza con accentuazione 

prima della sistole, vide poi che il tora-

ce destro presentava un impulso che 

palpava sotto le dita. Dugan fece dia-

gnosi di stenosi della 

valvola mitralica 

ma non si limitò 

a questo. 

I geni-

tori gli ri-

ferirono che 

in Senegal il 

ragazzo aveva 

avuto un ische-

mia cerebrale, 

regredita entro una 

settimana. Allora il sanitario non 

ebbe più dubbi e parlò di “en-

docardite valvolare mitralica” 

con embolia cerebrale di origine 

cardiaca. Fece questo quando 
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chiese al ragazzo di fargli vedere le mani. Notò dei noduli dolenti 

di colore rosso forte sui polpastrelli delle mani e dei piedi (noduli 

di Osler) e delle lezioni eritematose, senza alcun dolore, al palmo 

delle mani e alle piante dei piedi (lesioni di Janeway). Erano tanti 

anni che Dugan non vedeva più una malattia reumatica acuta in 

Italia. Una stenosi mitralica su base reumatica complicata da en-

docardite con manifestazioni neurologiche. Dugan comprese  che 

in aree economicamente povere (come il Senegal) la stenosi mi-

tralica di origine reumatica era ancora molto frequente e spesso 

causa di grave invalidità sotto i 20 anni. L’ultimo caso che voglio 

riferivi del doctor Dugan risale agli inizi del 1900. Si trattava di un 

giovane di 28 anni iperteso (190/110 mmhg) che non rispondeva 

alle comuni terapie ipotensive. Il medico danese (Dugan) compre-

se subito che vista l’età precoce del paziente non poteva trattarsi 

di un ipertensione prima- ria (idiopatica) bensì  

secondar ia , dovuta cioè ad 

una ragione 

ben precisa. 

Al l ’esame 

ob ie t t i vo 

cons ta tò 

la pre-

senza di 

i p e r t e n s i o n e 

alle braccia,polsi femorali ritardati e ipo-

tensione (pressione bassa) alle gambe. 

Riuscì persino a palpare negli spazi inter-

costali le arterie pulsanti dei circoli colla-

terali (erosioni costali all’Rx del torace). Un 

soffio sistolico ben udibile nella regione dor-

sale, tra le due scapole, gli tolse ogni dubbio. Dugan ave-

va fatto diagnosi di coartazione aortica con ipertensione 

secondaria. La costrizione dell’aorta poco dopo l’origine 

dell’arteria succlavia di sinistra era la causa dell’iper-

tensione secondaria agli arti superiori.
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LÀ DOVE C’ERA L’ERBA...

“Là dove c’era l’erba ora c’è/ una città/ e quella casa in mezzo al 

verde ormai/ dove sarà?”

Così cantava Adriano Celentano nella celeberrima canzone degli anni 

60 “Il Ragazzo della via Gluck” quando era già iniziata la forsennata  

cementificazione di Milano che annullava il paesaggio di quartieri 

storici,  luoghi di identità e quindi da tutelare.

La cementificazione in tutta Italia da allora ha continuato ad avan-

zare, esponendo intere città e paesi al rischio crescente di frane e 

dissesti idrogeologici, come l’ultimo drammatico evento che ha col-

pito la Sardegna.

Ma non è solo questo.

Peppino Impastato davanti allo scempio edilizio siciliano  parlava di 

distruzione della Bellezza e Camilla Cederna nel suo libro: “Casa No-

stra” del 1983 denunciava il “sacco “di Palermo così: “(…) quando 

nel 1982 mi portano sul Monte Pellegrino a guardare quella che è 

la Palermo nuova mi spavento. E’ un ammasso assurdo di case una 

attaccata all’altra,di tutte le forme ed i colori dagli angoli sbiechi e i 

balconi triangolari(…) ecco la cancrena che si è mangiata la capitale 

(…) non c’è più la Conca d’Oro,quello sterminato giardino di foglie 

lustre, frutti dorati e gelsomini, dove la notte si udiva il magico ru-

more dei petali che si schiudevano con un fruscio di ali di farfalla.”.

Così il cemento sta mangiando l’Italia e i suoi abitanti, quel cemento 

dentro il quale la mafia ha seppellito anche cadaveri.  Così suonano 

fuori luogo  le parole di cordoglio di chi per anni e anni ha condotto 

una politica di collusione con i poteri mafiosi, economici e finanziari.

Ma i nostri amministratori ciechi e sordi continuano a dar mano libera 

a costruttori e speculatori, e  anche qui, in questo nostro  splendido 

territorio cerite, terra di ulivi, di grano, di vigneti,di paesaggi legati 

alla storia e all’archeologia, si continua a costruire.

”Passano gli anni- dice la canzone- ma otto son lunghi, però quel 

ragazzo ne ha fatta di strada, ma non si scorda la sua prima casa, ora 

coi soldi lui può comperarla.. torna e non trova gli amici che aveva, 

solo case su case, catrame e cemento(…) non so, non so perché, 

perché continuano a costruire, le case e non lasciano l’erba… chissà 

come finirà…”

Sono passati  50 anni ahimè..  ma quella canzone è più che mai 

attuale. Forse è tempo che si prenda coscienza che noi cittadini ab-

biamo il diritto e il dovere di difendere il nostro territorio.. e..non è 

populismo! A  buon intenditor ..poche parole.

 PASSATI 50 ANNI  DA QUANDO CELENTANO CANTAVA 

“IL RAGAZZO DELLA VIA GLUCK” IL CONSUMO DI SUOLO È AUMENTATO

DI MARIA EMILIA BALDIZZI



Q
uesta volta su un magnifico grattacielo newyorkese, per la 

precisione l’Empire state building,16° piano, non ci sono il 

Mastro di chiavi e compagni del divertentissimo Ghostbusters, 

ma niente di meno che gli dei dell’Olimpo, in versione Rick Riordan, 

il prolifico autore di Percy Jackson che ha ispirato il film omonimo, 

prodotto dalla Fox. Siamo alla seconda puntata diretta dal regista di 

origine tedesca Thor Freudenthal, dopo il primo film: Percy Jackson e 

gli dei dell’Olimpo-Il ladro di fulmini, ispirata al secondo volume della 

saga. Si tratta di un’epopea contemporanea in cui Perseus Jackson - 

Percy, per gli amici - dopo aver scoperto i suoi natali divini (è figlio di 

Poseidone) quando la prof di matematica trasformatasi in Furia cerca 

di ucciderlo, deve partire per una lunga e difficile missione: salvare 

Campo Mezzosangue, dove è cresciuto. Per farlo dovrà recupera-

re il Vello d’oro nella tana di Polifemo. Nella sua lunga e perigliosa 

avventura Percy (Logan Lerman) dopo aver scoperto che le divinità 

dell’antica Grecia esistono e si sono trasferite a New York, scoprirà 

tantissime altre creature mitologiche che non muoiono mai perché si 

possono rigenerare, proprio coma fa da più di mezzo secolo il Dottore 

più famoso della TV britannica. La battaglia non sarà facile perché 

la preziosa reliquia si trova niente di meno che nel Mare dei mostri, 

situato nel Triangolo delle Bermuda. E Crono - come rivela l’oracolo 

al nostro eroe - sconfitto grazie al contributo di Zeus, coadiuvato da 

Poseidone e Ade, è destinato a tornare per vendicarsi insieme ai suoi 

orridi figli Titani. Ma Percy riuscirà ad avere la meglio uccidendolo e 

grazie al prodigioso vello riuscirà anche a salvare la sua Annabeth 

(Alexandra Daddario) ferita in battaglia. Tornati alla base il Vello d’o-

ro si rivelerà così potente che non solo ripristinerà l’efficacia della 

barriera di protezione salvando il pino in cui era stata trasformata 

la morente Talia, figlia di Zeus e di una mortale, ma la riporterà an-

che in vita. 1 ora e 46 minuti di blockbuster in 3 D, costato quasi 

100 milioni di dollari, che al botteghino si è rivelato un flop. Pensato 

molto probabilmente solo un pubblico di teenagers, sicuramente per 

gli orfani della Rollings, o meglio del maghetto di Hogwarts, Percy 

Jackson e gli dei dell’Olimpo-Il mare dei mostri, si snoda come una 

storia a pacchetto che non convince, salvato solo dalla spettacolarità 

di alcune scene, grazie al contributo della computer grafica e della 

post produzione. Come riporta Cineblog sul web, il supervisore Kau-

fman spiega che ha lavorato con l’obiettivo di migliorare il film e di 

dargli un’atmosfera magica e mitologica, grazie agli effetti visivi. Ma 

puntare tutto sull’esagerazione dell’immagine non basta per fare un 

buon film per ragazzi e famiglie. Semmai lo possiamo definire un 

urban fantasy, stile Beautiful, in versione tridimensionale che stride 

con l’origine antica della sua trama (blog Il Giornale).

UN DUELLO IMMOBILE
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 QUANDO L’OLIMPO E’ AL 16°

DELL’EMPIRE STATE BULDING

DI BARBARA CIVININI




